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Direttive VIA 85/337/CE  - 97/11/CE 

La valutazione dell'impatto ambientale individua, descrive e 
valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare, gli 
effetti diretti e indiretti di un progetto sui seguenti fattori: 

- l'uomo, la fauna e la flora 
- il suolo, l'acqua, l'aria, il clima e il paesaggio 
- i beni materiali ed il patrimonio culturale 
- l'interazione tra i precedenti fattori 
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L’allegato I del  DPCM 27/12/1988  

Definisce “Le componenti e i fattori ambientali” 

 

Atmosfera; Ambiente idrico; Suolo e sottosuolo; 

Vegetazione, flora, fauna ; Ecosistemi; Salute pubblica; 

Rumore e vibrazioni; Radiazioni ionizzanti e non 

ionizzanti; Paesaggio 



D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 
(modificato dal D.Lgs. 4/2008 e dal D.Lgs. 128/2010) 

Allegato VII Contenuti dello Studio di impatto ambientale di cui all’art. 22 

Una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente 
soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con 
particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al 
suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, 
compreso il patrimonio architettonico e archeologico, nonché il 
patrimonio agroalimentare, al paesaggio e all’interazione tra questi 
vari fattori 
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Ambiente idrico 

GEOLOGIA ED 
ACQUE 

SUOLO, USO DEL SUOLO E 
PATRIMONIO 

AGROALIMENTARE 

Suolo e sottosuolo 

DPCM 27/12/88 

Proposta ISPRA nuove norme  tecniche 
(2012) 

Direttive VIA 
85/337/CE  - 97/11/CE 

Suolo, Acqua 

D. Lgs. 152/06 e smi 

Suolo, Acqua, 
Patrimonio 

agroalimentare 



Ciclo dell’acqua 

Tratto da: G. Gisotti, S. Bruschi – “Valutare l’ambiente” – giugno 1990 - modificato 

Tratto da: http://ga.water.usgs.gov/edu/watercycleitalian.html 
 

http://ga.water.usgs.gov/edu/watercycleitalian.html


Tratto da: G. Gisotti, S. Bruschi – “Valutare l’ambiente” – giugno 1990 - modificato 

Influenza dell’uomo sul sistema delle acque sotterranee 



Considerando il fenomeno in modo statico, la superficie di separazione tra i due liquidi a 
diversa densità può essere approssimata ad una superficie e  la sua profondità può essere 
calcolata approssimativamente tramite la formula di Ghiben-Herzberg. 
 

Considerando le densità medie dei due liquidi (w=1,000 Kgdm-3 e ws=1,027 Kgdm-3) la 
profondità dell’interfaccia sarà: Z  40 hw 
Così in un acquifero libero, condizione idrogeologica tipica delle aree prospicienti il mare, 
l’acqua dolce si trova al di sotto del livello del mare ad una profondità pari a circa quaranta 
volte l’altezza piezometrica della falda. 



Ambiente idrico (allegato II del  DPCM 27/12/1988)  

Obiettivo della caratterizzazione delle condizioni idrografiche, idrologiche e idrauliche, dello 
stato di qualità e degli usi dei corpi idrici è: 

1) stabilire la compatibilità ambientale, secondo la normativa vigente, delle variazioni quantitative 
(prelievi, scarichi) indotte dall'intervento proposto; 

2) stabilire la compatibilità delle modificazioni fisiche, chimiche e biologiche, indotte 
dall'intervento proposto, con gli usi attuali, previsti e potenziali, e con il mantenimento degli 
equilibri interni a ciascun corpo idrico, anche in rapporto alle altre componenti ambientali. 

Le analisi concernenti i corpi idrici riguardano: 

a) Caratterizzazione qualitativa e quantitativa del corpo idrico nelle sue diverse matrici; 
b) Determinazione dei movimenti delle masse d'acqua, con particolare riguardo ai regimi fluviali, ai 

fenomeni ondosi e alle correnti marine ed alle relative eventuali modificazioni indotte 
dall'intervento. Per i corsi d'acqua si dovrà valutare, in particolare, l'eventuale effetto di 
alterazione del regime idraulico e delle correnti. Per i laghi ed i mari si dovrà determinare 
l'effetto eventuale sul moto ondoso e sulle correnti; 

c) Caratterizzazione del trasporto solido naturale, senza e con intervento, anche con riguardo alle 
erosioni delle coste ed agli interrimenti; 

d) Stima del carico inquinante, senza e con intervento, e la localizzazione e caratterizzazione delle 
fonti; 

e) Definizione degli usi attuali, ivi compresa la vocazione naturale, e previsti. 
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Suolo e sottosuolo (allegato II del  DPCM 27/12/1988)  

Obiettivi della caratterizzazione del suolo e del sottosuolo sono: 

a) Caratterizzazione geolitologica e geostrutturale del territorio, la definizione della sismicità dell'area 
e la descrizione di eventuali fenomeni vulcanici; 

 

b) Caratterizzazione idrogeologica dell'area coinvolta direttamente e indirettamente dall'intervento, 
con particolare riguardo per l'infiltrazione e la circolazione delle acque nel sottosuolo, la presenza di 
falde idriche sotterranee e relative emergenze (sorgenti, pozzi), la vulnerabilità degli acquiferi; 

 

c) Caratterizzazione geomorfologica e la individuazione dei processi di modellamento in atto, con 
particolare riguardo per i fenomeni di erosione e di sedimentazione e per i movimenti in massa 
(movimenti lenti nel regolite, frane), nonché per le tendenze evolutive dei versanti, delle piane 
alluvionali e dei litorali eventualmente interessati; 

 

d) Determinazione delle caratteristiche geotecniche dei terreni e delle rocce, con riferimento ai 
problemi di instabilità dei pendii; 

 

e) Caratterizzazione pedologica dell'area interessata dall'opera proposta, con particolare riferimento 
alla composizione fisico-chimica del suolo, alla sua componente biotica e alle relative interazioni, 
nonché alla genesi, alla evoluzione e alla capacità d'uso del suolo; 

 

f) La caratterizzazione geochimica delle fasi solide (minerali, sostanze organiche) e fluide (acque, gas) 
presenti nel suolo e nel sottosuolo, con particolare riferimento agli elementi e composti naturali di 
interesse nutrizionale e tossicologico. 
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Suolo e sottosuolo (allegato II del  DPCM 27/12/1988)  

Pertanto per la caratterizzazione dello stato attuale occorre: 
 Definire l’ambito di studio 
 Caratterizzare geologicamente il territorio (geologia, geotecnica, ecc) 
 Caratterizzare geomorfologicamente l’area (frane, instabilità pendii, ecc) 
 Definire la sismicità dell’area 
 Caratterizzare gli aspetti idrogeologici (permeabilità, falde, sorgenti, ecc) 
 Definire la vulnerabilità delle falde 
 Caratterizzare gli aspetti pedologici 
 Uso del suolo 
 
Invece per l’analisi delle interazioni opera-ambiente occorre: 
 Definire l’alterazione del regime delle acque profonde 
 Descrivere e stimare gli effetti connessi alle modifiche geomorfologiche 
 Descrivere e stimare gli effetti della sottrazione di suolo e limitazione del 

territorio 
 Prevedere delle misure di mitigazione degli impatti 
 Definire il monitoraggio  



Ambito di studio 
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Ambiente idrico  
Suolo e sottosuolo  

(DPCM 27/12/1988)  

DIFESA DEL SUOLO  

L. 183/1989 
 

esigenza di pianificare il territorio alla 
scala del bacino idrografico,  

con il D.L. 180/1998 convertito in L. 
267/1998 e s.m.i. :  individuare e 

caratterizzare la pericolosità ed il rischio 
idrogeologico (alluvioni, frane, valanghe) 

RIFIUTI (Decreto Ronchi) 
 

D. Lgs. 22/1997 e s.m.i. 
Attuazione delle direttive 91/156/CEE 

sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 
pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi 

e sui rifiuti di imballaggio.  

DISPOSIZIONI PER LA 
TUTELA DELLE ACQUE 
DALL’INQUINAMENTO 

 
D. Lgs. 152/1999 e s.m.i.  

 
Direttiva Quadro Acque 2000/60/CE 

DIRETTIVA  ACQUE SOTTERRANEE  

2006/118/CE 
 

Decreto Legislativo 16 marzo 2009, n. 30 

Attuazione della direttiva 2006/118/CE, relativa 

alla protezione  delle  acque sotterranee 
dall'inquinamento e dal deterioramento 

NUOVA 
CLASSIFICAZIONE 

SISMICA 
 

OPCM 3274/03 adottato con 
OPCM n. 3519/06 

 

NTC 2008 

D. LGS. 
152/06 

 
NORME IN 
MATERIA 

AMBIENTALE 

Parte II 

Parte III 
Sezione  2 

Parte 
IV 

Parte III 
Sezione  1 

Proposta Direttiva Quadro protezione del 
suolo  (2006) 

 
Ddl  Catania- valorizzare le aree agricole, tutelare il 
paesaggio e l’ambiente, limitare il consumo di suolo 

e promuovere uno sviluppo equilibrato delle aree 
urbanizzate e delle aree rurali 

PRINCIPALI NORME SETTORIALI INTERVENUTE DAL 1988 

 

D.Lgs. 42/2004, Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 
Art. 136 (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico)  

1.Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 

interesse pubblico: le cose immobili che hanno cospicui caratteri di 

bellezza naturale o di singolarità geologica 
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La prevenzione sismica si può realizzare  
attraverso l'utilizzo di due strumenti:  
 
1. la classificazione sismica 
2. la normativa antisismica 

Dopo il terremoto del 
2002 in Puglia e Molise 
viene emanata 
l'Ordinanza del 
Presidente del Consiglio 
dei Ministri n.3274 del 
2003, che riclassifica 
l’intero territorio 
nazionale in quattro zone 
a diversa pericolosità, 
eliminando le zone non 
classificate.  



La normativa antisismica riguarda i criteri per costruire una struttura in modo da ridurre la 
sua tendenza a subire un danno, in seguito ad un evento sismico.  

Norme Tecniche per le Costruzioni approvate con Decreto Ministeriale del 14 gennaio 2008  
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Pianificazione di Bacino 

Piano di Bacino 

 Nel 1989 L.183 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 
suolo” che  introduce il Piano di Bacino 

 

 Il piano ha una duplice valenza: conoscitiva e programmatica. 

 Come strumento conoscitivo esso rappresenta e delinea un quadro di 
informazioni, in continuo ampliamento ed approfondimento, da cui 
emergono le criticità ambientali, lo stato qualitativo e quantitativo delle 
risorse, le situazioni di emergenza territoriale e settoriale ed i problemi 
sociali. 

 Come strumento programmatico, si pone come obiettivo sia la pianificazione 
sia la programmazione di interventi e la definizione di regole gestionali per la 
difesa e la valorizzazione del suolo e per la difesa della qualità delle acque. 

L’intero territorio nazionale veniva ripartito in 3 livelli di bacini idrografici: 

• di rilievo nazionale: in totale 11 di cui 7 per il versante adriatico, 4 per il tirrenico 

• di rilievo interregionale: in totale 18 di cui 11 per il versante adriatico, 2 per lo  
ionico,  5 per il tirrenico 

• di rilievo regionale: tutti gli altri 
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Pianificazione di Bacino 
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Distretti idrografici 

Il D.lgs 152-2006 individua  (art. 64 comma 1)  8 distretti idrografici nei quali sono compresi i 
precedenti bacini di livello nazionale, interregionale e regionale.  

Nell’attesa della piena operatività delle Autorità di distretto, il decreto legge n. 208 del 30 
dicembre 2008 convertito con modificazioni in Legge 27 febbraio 2009, n. 13 demanda 
l’adozione dei piani di gestione ai Comitati Istituzionali delle Autorità di bacino di rilievo 
nazionale, integrati dai componenti designati dalle regioni il cui territorio ricade nel distretto 
a cui si riferisce il piano. 

http://www.direttivaacque.minambiente.it/documenti/Testo_coordinato_D_L_208-2008_con_Legge_13-2009.pdf
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Distretti idrografici 

 Stato della Pianificazione in Italia   

Il D.Lgs. 152/2006 per ciascuno degli 8 distretti idrografici individuati prevede: 
 
 l’istituzione di una Autorità di bacino distrettuale (art. 63) 
l’obbligo per ciascun distretto idrografico di adottare un Piano di gestione (art. 117) 
l’obbligo per le Regioni di redigere un Piano di Tutela per il proprio territorio, che costituisce uno 
specifico piano di settore (art. 121) 

http://www.direttivaacque.minambiente.it/pianificazione.html 
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DM 161/2012 Regolamento recante la disciplina 
dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo  

GU DEL 21 SETTEMBRE 2012 

Art. 49 del Decreto Liberalizzazioni n. 1/2012 convertito con legge n. 27 del 24 marzo 2012 
● 1. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo è regolamentato con decreto del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
● 1-bis. Il decreto di cui al comma precedente, da adottare entro sessanta  giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, stabilisce le condizioni alle quali le terre e 
rocce da scavo sono considerate sottoprodotti ai sensi dell'articolo 184-bis del decreto legislativo n. 
152 del 2006. 
● …. 

FINALITÀ 
art. 2 

● 1. Al fine di migliorare l'uso delle risorse naturali e prevenire, nel rispetto dell'articolo 
179, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006 …, la produzione di rifiuti, il presente 
Regolamento stabilisce, sulla base delle condizioni previste al 
comma 1, dell'articolo 184-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive 
modificazioni, i criteri qualitativi da soddisfare affinche' i materiali di scavo, …, siano 
considerati sottoprodotti e non rifiuti ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera qq) del 
decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni. 
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DM 161/2012 Regolamento recante la disciplina 
dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo  - ART. 4 

In applicazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
successive modificazioni, e' un sottoprodotto […], il materiale da scavo che risponde ai 
seguenti requisiti: 
● a) il materiale da scavo e' generato durante la realizzazione di un'opera, di cui costituisce 
parte integrante, e il cui scopo primario non e' la produzione di tale materiale; 
● b) il materiale da scavo e' utilizzato, in conformita' al Piano di Utilizzo: 
- 1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel quale e' stato generato, o di un'opera 
diversa, per la realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, ripascimenti, 
interventi a mare, miglioramenti fondiari o viari oppure altre forme di ripristini e 
miglioramenti ambientali; 
- 2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava; 
● c) il materiale da scavo e' idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia senza alcun 
ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale secondo i criteri di cui 
all'Allegato 3; 
● d) il materiale da scavo, per le modalita' di utilizzo specifico di cui alla precedente lettera 
b), soddisfa i requisiti di qualita‘ ambientale di cui all'Allegato 4. 
2. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 del presente articolo e' comprovata dal 
proponente tramite il Piano di Utilizzo. 
[…] 
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DM 161/2012 Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle 
terre e rocce da scavo 

PIANO DI UTILIZZO art. 5, comma 1 - presentazione del piano 
1. Il Piano di Utilizzo del materiale da scavo e' presentato dal proponente all'Autorita'  competente almeno 
90 giorni prima dell'inizio dei lavori per la realizzazione dell'opera. Il proponente ha facolta' di presentare il 
Piano di Utilizzo all'Autorita' competente in fase di approvazione del progetto definitivo dell'opera. Nel caso 
in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione ambientale, ai sensi della normativa vigente, 
l'espletamento di quanto previsto dal presente Regolamento deve avvenire prima dell'espressione del 
parere di valutazione ambientale. 

PIANO DI UTILIZZO ALLEGATO 5 
Il Piano di Utilizzo deve definire: 
1. ubicazione dei siti di produzione dei materiali da scavo con l'indicazione dei relativi volumi…… 
2. ubicazione dei siti di utilizzo …… 
3. operazioni di normale pratica industriale finalizzate a migliorare le caratteristiche merceologiche….. 
4. modalita' di esecuzione e risultanze della caratterizzazione ambientale dei materiali da scavo 
eseguita in fase progettuale, 
5. ubicazione delle eventuali siti di deposito intermedio in attesa di utilizzo 
6. individuazione dei percorsi previsti per il trasporto materiale 

Nel caso in cui il Piano di Utilizzo dimostri che le concentrazioni di elementi e composti di cui alla tabella 
4.1 dell'allegato 4 del regolamento non superino le Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di cui 
alle colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, con 
riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica del sito di produzione e del sito di destinazione, 
l'Autorita' competente, entro 90 giorni dalla presentazione del Piano, approva il Piano o lo rigetta. 





SEZIONI DEL SIA DI INTERESSE  

Quadro di riferimento Progettuale (art. 4) 
Descrive il progetto e le soluzioni adottate a seguito degli studi 
effettuati, nonchè l'inquadramento nel territorio, inteso come sito e 
come area vasta interessati.  
 
Poiché tra le altre cose descrive le motivazioni tecniche delle scelte 
progettuali, nonchè le misure, i provvedimenti e gli interventi  che il 
proponente ritiene opportuno adottare ai fini del migliore 
inserimento dell'opera nell'ambiente:   
 
le caratteristiche tecniche e fisiche del progetto - condizionamenti e 
vincoli di cui si è dovuto tener conto ( le norme tecniche che regolano 
la realizzazione dell'opera; …. ) 
i condizionamenti indotti dalla natura e vocazione dei luoghi  
le motivazioni tecniche della scelta progettuale e delle principali 
alternative prese in esame, opportunamente descritte  
i fabbisogni di risorse naturali e di materie prime  
le quantità e le caratteristiche degli scarichi idrici, dei rifiuti, ….. 
le eventuali misure non strettamente riferibili al progetto o 
provvedimenti di carattere gestionale che si ritiene opportuno 
adottare per contenere gli impatti   
gli interventi di ottimizzazione dell'inserimento nel territorio e 
nell'ambiente  
gli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi indotti 
sull'ambiente 

Quadro di riferimento 
Programmatico (art. 3) 

 
Fornisce gli elementi conoscitivi sulle 
relazioni tra l'opera e gli atti di 
pianificazione e programmazione 
territoriale e settoriale 

 
In particolare quindi è di interesse l’analisi 
nei confronti di: 
 
Piani di bacino 
Piani per l’assetto idrogeologico 
Piani di tutela delle acque 
…………. 

Oltre che i capitoli  
specifici del Quadro di 

Riferimento 
Ambientale ed i 
relativi elaborati 

grafici, nel SIA bisogna 
esaminare:  



  
D. Lgs. 163 2006 Codice dei contratti pubblici  

relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 

 

PROGETTO DEFINITIVO 

 

164. Progettazione 
Ai progetti delle infrastrutture si 
applicano le norme di cui all'allegato 
tecnico riportato nell’allegato XXI …… 

2. Esso comprende:  
 
a) relazione generale;  
a1) relazione di cui all'art. 166 del codice;  
b) relazioni tecniche e relazioni specialistiche;  
c) rilievi planoaltimetrici;  
d) elaborati grafici;  
e) calcoli delle strutture e degli impianti;  
f) censimento e progetto di risoluzione delle 
interferenze;  
g) progetto di monitoraggio ambientale;  
h) piano particellare di esproprio;  
i) elenco dei prezzi unitari;  
l) computo metrico estimativo;  
m) quadro economico;  
n) quadro dell'incidenza percentuale di manodopera 
per le diverse categorie di cui si compone l'opera o 
il lavoro;  
o) cronoprogramma 

p) schema di contratto e capitolato speciale di 
appalto, redatti con le modalità indicate all'art. 18 
…..  
q) linee guida per la stima degli oneri per la 
sicurezza  

1. Il progetto definitivo, redatto sulla base 
delle indicazioni del progetto preliminare 
approvato, sviluppa gli elaborati grafici e 
descrittivi, nonché i calcoli ad un livello di 
definizione tale che nella successiva 
progettazione esecutiva non si abbiano 
apprezzabili differenze tecniche e di costo.  



Articolo 11 Elaborati grafici del progetto definitivo 

Elaborati generali - studi e indagini:  
a) corografia di inquadramento 1:25.000 

b) corografia generale in scala non inferiore a 1:10.000  
c) Planimetria indagini geognostiche in scala non inferiore a 1:5.000 

d) carta geologica in scala non inferiore a 1:5.000 

e) carta geomorfologica in scala non inferiore a 1:5.000  
f) carta idrogeologica in scala non inferiore a 1:5.000  
g) profilo geologico in scala non inferiore a 1:5.000 

h) profilo geotecnico in scala non inferiore a 1:5.000/500  
i) corografia dei bacini in scala non inferiore a 1:25.000 

l) planimetrie stato attuale in scala non inferiore a 1:5.000  
m) planimetrie di insieme in scala non inferiore a 1:5.000 

Articolo 10 Relazioni tecniche e relazioni specialistiche del progetto definitivo - progetto di 
monitoraggio ambientale (PMA) 

1. A completamento di quanto contenuto nella relazione generale, il progetto definitivo deve comprendere almeno 
le seguenti relazioni tecniche, sviluppate - anche sulla base di indagini integrative di quelle eseguite per il progetto 
preliminare ….:  
 
a) relazione geologica e geoidrologica  
b) relazione geotecnica e geomeccanica  
c) relazioni idrologica e idraulica 

d) relazione archeologica 

e) relazione sismica 

f) relazioni tecniche opere civili 
g) relazione tecnica impianti 
h) relazione sulla gestione dei materiali: descrizione dei fabbisogni di materiali da approvvigionare da cava, 
….e degli esuberi di materiali di scarto, …. smaltimento delle terre di scarto 

i) relazione sulla cantierizzazione: individuazione delle aree dei cantieri, delle opere accessorie (depositi, 
officine, impianti di depurazione, opere di mitigazione, etc.) …, sistema finale e rinaturazione delle aree; 
quantificazione dei traffici di cantiere  
l) relazione sull'impatto acustico 
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relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE. 

 

PROGETTO DEFINITIVO 

 



Progetto preliminare 
Articolo 1 Documenti componenti il progetto preliminare 

 

a) relazione illustrativa 
b) relazione tecnica 
c) studio di impatto ambientale ovvero, ove previsto dalle 
vigenti normative, relazione di compatibilità ambientale 
d) studi necessari per un'adeguata conoscenza del contesto in 
cui andrà a inserirsi l'opera, corredati da dati bibliografici e/o 
indagini in sito ed in laboratorio - quali, indicativamente ma 
non esaustivamente, quelle topografiche, geologiche, 
geotecniche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, 
sismiche, archeologiche e sulle interferenze e relative 
relazioni e elaborati grafici - atti a pervenire ad una completa 
caratterizzazione del territorio e dell'ambiente 
e) planimetria generale ed elaborati grafici; 
f) prime indicazioni e disposizioni per la stesura dei piani di 
sicurezza… 
g) calcolo estimativo; 
h) quadro economico di progetto 
i) capitolato speciale prestazionale 
l) studio di inserimento urbanistico 
m) per le opere soggette a VIA nazionale e comunque, ove 
richiesto, elementi preliminari dei sistemi di monitoraggio 
previsti per le singole componenti ambientali impattate 

Articolo 2 Relazione illustrativa del progetto 
preliminare 

 
A) Finalità dell'intervento e scelta delle 
alternative progettuali: 
-descrizione delle motivazioni della necessità 
dell'intervento e delle finalità; 
- descrizione delle soluzioni progettuali 
analizzate, caratterizzate sotto il profilo 
funzionale, tecnico (aspetti geologici, geotecnici, 
idrologici, idrogeologici, strutturali, impiantistici, 
ecc.) e sotto il profilo dell'inserimento ambientale  
- illustrazione delle motivazioni a supporto della 
soluzione prescelta sotto il profilo localizzativo, 
funzionale ed economico, nonché delle 
problematiche connesse all'inserimento 
ambientale ... 
 

B) Progetto della soluzione selezionata:  
- descrizione dettagliata della soluzione 
selezionata; 
- esposizione della fattibilità dell'intervento, 
documentata attraverso i risultati dello studio di 
impatto ambientale (ove presente), ed in 
particolare: 

- l'esito delle indagini idrologico-idrauliche, 
geologiche, idrogeologiche e geotecniche, 
sismiche ed archeologiche……… 

  
D. Lgs. 163 2006 Codice dei contratti pubblici 

 

PROGETTO PRELIMINARE 
 



Articolo 5 Elaborati grafici del progetto preliminare 
b) per opere e lavori a rete:  
•corografia generale in scala 1:100.000 - 1:50.000;  
•corografia contenente l'indicazione dell'andamento planimetrico dei tracciati esaminati in scala non 
inferiore a 1:25.000;  
•stralcio dello strumento di pianificazione paesaggistico territoriale e del piano urbanistico generale o 
attuativo sul quale sono indicati i tracciati esaminati;  
•planimetrie su foto mosaico, in scala non inferiore a 1:10.000 
•profili longitudinali altimetrici dei tracciati esaminati in scala non inferiore a 1:10.000/1.000;  
elaborati relativi alle indagini e studi preliminari, ed in particolare:  
•planimetria idraulica in scala non inferiore a 1:10.000;  
•carta geologica, geomorfologica e idrogeologica in scala non inferiore a 1:10.000;  
•profilo geologico/idrogeologico con caratterizzazione geotecnica geomeccanica in scala non 
inferiore a 1:10.000/1.000;  
•planimetria con macrozonazione sismica in scala non inferiore a 1:25.000;  
•carta archeologica in scala non inferiore a 1:25.000;  
•planimetria delle interferenze in scala non inferiore a 1:10.000;  
•corografia in scala non inferiore a 1:25.000 con l'ubicazione dei siti di cava, di conferimento a 
recupero, di deposito temporaneo e di discarica;  
•……….. 
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L’opera in progetto si sviluppa 
lungo circa 400 km. 
 
Interessa  sei Regioni: Lazio, 
Umbria, Toscana, Marche, Emilia 
Romagna e Veneto.  

Dal punto di vista geologico il 
territorio interessato dal tracciato 
è stato suddiviso da Sud a Nord in 
due settori: 
 
 settore Appenninico 
    settore Padano 
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Settore Appenninico 
Il settore Appenninico è stato suddiviso, a seconda delle litologie e 
dell’età di queste, nel Complesso Tosco-Emiliano, nella Serie Umbro-
Marchigiana-Romagnola, nella Serie Umbro-Marchigiana, nella serie 
Tosco-Umbro-Marchigiana, e nella Serie Alberese-Pietraforte.  
Poggianti al di sopra di questi depositi troviamo tutti sedimenti 
plioquaternari di origine fluvio-lacustre e alluvionale. 
 
Settore Padano 
Il settore padano è costituito da una grande depressione subsidente 
riempita da terreni plio pleistocenici per uno spessore talora anche 
prossimo ai 6000 metri, costituiti da formazioni marine del Pliocene 
superiore e del Quaternario marino e, in seguito, e da formazioni del 
quaternario continentale, costituite da depositi clastici alluvionali dei 
fiumi appenninici. 
Tutto il territorio padano era in atto una forte subsidenza dovuta a 
movimenti profondi del substrato e secondariamente ai naturali 
processi diagenetici. 
Questo fenomeno, particolarmente attivo fino al quaternario marino, 
continua anche se con intensità minore ai giorni nostri, ed è 
strettamente legato alle deformazioni profonde del substrato ed al loro 
assetto morfo-strutturale. 
Tutta la porzione di progetto compresa fra la città di Ravenna e la città 
di Mestre è interessata dalla presenza in affioramento delle alluvioni 
recenti ed attuali del Po, dell'Adige, del Brenta e sono rappresentate da 
depositi molto vari dal punto di vista granulometrico; si passa infatti 
dalle ghiaie deposte dal Piave e Brenta nell'alta pianura ai sabbioni 
grossolani che si rinvengono lungo gli alvei antichi ed attuali di 
Brenta e di Adige, alle sabbie medie e fini trasportate dal Po. 

CORRIDOIO DI VIABILITA’ AUTOSTRADALE  DORSALE CENTRALE  
MESTRE-ORTE-CIVITAVECCHIA TRATTA E45-E55 (ORTE-MESTRE) 

2/5 



Stratigrafia 

Falde – isopieze - infiltrazioni 

Qualità acque sotterranee 

Pedologia 

Interferenze idrogeologiche 

Interferenze idrogeologiche – 
subsidenza – cuneo salino – uso 

risorsa 

Perdite suoli produttivi – 
continuità terreni 
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Interferenze idrogeologiche – 
presidi idraulici – vulnerabilità 

acquiferi 

Interferenze con sorgenti minerali 

Nuove norme tecniche 
costruzioni 

Zonazione sismica 

Processi  geomorfologici  
Cartografia geomorfologica 

Subsidenza 
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Interferenze con aree a 
pericolosità geomorfologica – 

mitigazioni- subsidenza 

Aree di cantiere – Piano prelievo 
e smaltimento materiali 
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Criticità residue (Ispra) 

Prescrizioni (CTVA e Decreto CIPE) 

3/3 



LINEA PESCARA-BARI - RADDOPPIO DELLA TRATTA TERMOLI-LESINA 1/4 



LINEA PESCARA-BARI - RADDOPPIO DELLA TRATTA TERMOLI-LESINA 2/4 



LINEA PESCARA-BARI - RADDOPPIO DELLA TRATTA TERMOLI-LESINA 3/4 

Fig.4 – Il tratto di costa di interesse nell’Atlante delle  
Spiagge Italiane Foglio 155 –scala 1.100.000 (CNR- MURST , 1985) 



LINEA PESCARA-BARI - RADDOPPIO DELLA TRATTA TERMOLI-LESINA 4/4 



QUADRO DI RIFERIMENTO 

AMBIENTALE 

 COMPONENTI AMBIENTE IDRICO 

SUOLO E SOTTOSUOLO 

Paolo A. Sciacca – Geologo 

Corso di Formazione su Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA) 

Sala Conferenze ISPRA, via V. Brancati 48, Roma - Ottobre-Novembre 2012 

GRAZIE PER L’ATTENZIONE 


